GENNAIO …. Semi che portano frutto





   Finalmente il sole stava tramontando e la brezza della sera soffiava. Mohammed si era seduto sul balcone che dava sul cortile dove i suoi nipoti giocavano chiassosamente. Quante volte si era già seduto su quella stessa sedia per guardare le medesime cose? Per non parlare delle spensierate giornate che aveva lui stesso trascorso giocando in quel cortile, con i suoi cugini e amici. Ma quanti anni erano passati?





   Perso nei suoi ricordi, Mohammed passava in rassegna i semplici giochi dell’infanzia, i piedi sempre sporchi sulla sabbia dura e le risate.


I suoi pensieri lo condussero ai pomeriggi trascorsi al centro giovanile dove una signora gentile veniva a raccontare le sue storie, a cantare le sue canzoni e distribuiva dolci ai bambini del vicinato. Gli aveva raccontato di un Dio che lo conosceva personalmente e aveva progetti meravigliosi per la sua vita. Sebbene le volesse bene e gli piacessero le sue storie, era pur sempre un musulmano e non poteva fare altro che seguire la via del profeta del quale portava il nome.


   


   Ora che si stava affacciando alla mezza età, rifletteva sul suo passato e si interrogava sul futuro. “I miei figli sono adulti; mi hanno onorato con dei nipoti e mi rispettano,” si diceva. “Ho lavorato duramente per vivere una vita confortevole ed essere un buon musulmano. Che altro potrebbe offrire la vita a me e ai miei figli?” 





   Kadija, moglie di Mohammed da molti anni, era occupata a lavorare in cucina come sempre faceva, soltanto un po’ meno velocemente di quando era più giovane. Oggi in particolare la sua mente era occupata da pensieri indotti dal programma radiofonico che aveva ascoltato durante la giornata. “Stavo cercando qualcosa con cui distrarmi mentre cucinavo,” si giustificava con se stessa, “quando mi sono imbattuta in questo programma insolito. Non avevo intenzione di ascoltare cose che mio marito non avrebbe approvato – si faceva un gran parlare di Gesù il Messia.”





   Desiderosa di sentire la fine della storia, Kadija si era ritrovata il giorno seguente alla stessa ora sintonizzata con la sua radio in cucina, e così nei giorni seguenti. Ciò di cui non si era resa conto è che la storia dell' uomo chiamato Gesù era in realtà una lettura del Vangelo di Marco. Pendeva letteralmente dalle labbra del narratore che leggeva nel suo dialetto ed era profondamente colpita dalla personalità di quel Gesù. Non avrebbe mai immaginato di poter incontrare un uomo così gentile e al tempo stesso così determinato, tanto saggio e tuttavia tanto tenero.   





   “Salem-alaykum, Mamma!” Il figlio più giovane entrò con suo nipote in braccio.  “Che cosa stavi ascoltando?” Chiese mentre sua madre cambiava velocemente i canali.  


   “E pace sia con te, figlio mio! Sono contenta di vederti in buona salute,” rispose Kadija.  


   “Ho sentito nominare Gesù?” Ali chiese con tono vagamente inquisitorio. 


   “Oh, sto cercando qualcosa che mi aiuti a passare il tempo in cucina. Non stavo facendo attenzione alle parole!” rispose.





   “Beh, Mamma, devi stare attenta. Temo che nostro Padre non  approverebbe quel programma, e di certo non lo approverebbe lo zio, l’Iman,” le disse con fare confidenziale. “Il cibo sembra squisito!” proseguì mentre usciva dalla stanza. “Benedico le tue mani, Mamma!”


   Kadija sospirò sollevata, soprattutto di essere riuscita a cambiare canale prima che suo marito entrasse. Mohammed sembrava preoccupato, quindi attese che fosse lui a parlare. Finalmente l'uomo si schiarì la voce e annunciò: “Ho deciso di partire per un viaggio, piuttosto lungo a dire il vero. Trascorrerò 6 mesi in Inghilterra per approfondire il mio addestramento di infermiere.” Esitò un momento, attendendo di sapere che cosa ne pensasse Kadija, senza tuttavia voler apertamente chiedere la sua opinione. 


    “Ci mancherai, marito mio,” rispose. “Ma i nostri figli avranno cura di me durante la tua assenza, e ciò che imparerai è importante per il tuo lavoro. Faremo una bella festa prima della tua partenza.”


    


1 settimana Giovanni 4:10


Loda Dio per i Libici che in tempi recenti hanno ascoltato il Vangelo attraverso diversi mezzi! C’è un gruppo di nuovi credenti libici, ancora piccolo ma in costante espansione. Mentre scoprirai la Libia e il suo popolo per mezzo di questo libretto, prega affinché abbiano l’opportunità di incontrare Gesù, Colui che offre acqua viva ad una terra assetata.





2 settimana Luca 19:10


Come Mohammed, molti Libici non possono immaginare una vita diversa dal loro modo di vivere musulmano. I valori tradizionali sono il collante della società, e ai bambini viene insegnato fin da piccoli a non metterli in discussione. Prega che nonostante tutte queste barriere culturali Dio possa sensibilizzare il cuore dei Libici ad una ricerca onesta della Verità. 





3 settimana Geremia 29:11-13


Non è facile essere “esploratori” in Libia, ci sono molti ostacoli da superare. Prega affinché il messaggio di “un futuro e una speranza” in Gesù possa essere ampiamente diffuso in tutto il paese e gli “esploratori” possano perseverare nella loro ricerca della conoscenza di Dio.





4 settimana Romani 10:17-18 


Radio e televisioni cristiane sono mezzi efficaci per comunicare il Vangelo in un paese come la Libia. Prega per tutti quelli che come Kadija casualmente si pongono all’ascolto di questi programmi e vogliono saperne di più. Chiedi che i programmi siano efficaci, tali da arrivare al cuore del popolo libico.





5 settimana


I film come “Jesus” e “La Passione di Cristo” sono stati visti da un numero considerevole di persone nel mondo musulmano. Prega perché molti in Libia possano vede film cristiani, comprenderne il messaggio e reagire di conseguenza.





SOLO PER RAGAZZI


Elenca in quanti luoghi senti parlare di Gesù ogni settimana e prega per i bambini libici che invece non hanno questa possibilità.





FEBBRAIO …. Semi che portano frutto (continua)





 Inizialmente Mohammed ebbe difficoltà ad abituarsi a vivere in Inghilterra. Spesso incontrava parecchi Arabi, perfino molti Libici, ma il vero dolore era la nostalgia della sua famiglia e del suo Paese. Persino gli odori provenienti dal chiosco nel quartiere vicino all’ospedale gli ricordavano casa sua. Immaginava i suoi nipoti giocare nel cortile e desiderava di essere in loro compagnia.


 Probabilmente a causa della solitudine che provava si lasciò andare con le persone attorno a lui ad un rapporto più aperto e scoprì che molti di loro erano ospitali e calorosi. Thomas, un dottore dell’ospedale, spesso lo invitava a cenare con la sua famiglia a casa sua, dove chiedevano una benedizione cristiana prima di prendere il cibo e chiacchieravano animatamente a tavola. Quando si leggeva la Bibbia due cose colpivano Mohammed: aveva ascoltato alcune di queste storie da bambino nel cortile, e i personaggi li aveva già incontrati nel Corano, sebbene le storie gli fossero nuove. Non aveva mai messo in discussione la sua fede fino a quando venne a contatto con persone che erano altrettanto convinte della loro. E c’era abbondanza di scelta in materia di religione qui in Inghilterra! 


   Nonostante avvertisse la sua mancanza, Kadija si sentiva più libera ora che suo marito era andato via. I figli le erano vicini, tuttavia riusciva a sintonizzarsi quotidianamente alla radio alla quale si era ormai affezionata. Il suo cuore era stato toccato dalle storie di Gesù, e ora ascoltava testimonianze di Arabi che avevano scelto di seguirLo! Kadija rifletteva su quanto sarebbe cambiata la sua vita se avesse deciso di seguire gli insegnamenti di Gesù, come suggeriva la radio. Suo marito avrebbe divorziato da lei? Sarebbe potuta rimanere nella loro casa? Ma il suo cuore era stranamente in subbuglio. Aveva perfino iniziato a pregare di poter CONOSCERE Allah, se una cosa simile fosse stata possibile. Prima del ritorno di Mohammed doveva riuscire ad accedere al sito internet che la radio aveva indicato.


   Mohammed stava preparando le valigie, quando udì bussare alla porta del suo appartamento. Contento di vedere il suo amico Thomas gli offrì un’ultima tazza di tè alla menta che anche lui aveva imparato ad apprezzare. Si scambiarono battute allegre sui bei tempi trascorsi insieme e sui cambiamenti che Thomas aveva visto in Mohammed nei mesi trascorsi.


   “Eri così introverso appena arrivato!” esclamò Thomas.


   “Ma non sapevo che dire o come comportarmi!” disse Mohammed.


   “Sì, le nostre culture sono molto diverse,” convenne Thomas, “ma ciò ha arricchito la nostra amicizia. Voglio regalarti qualcosa che potresti non trovare nel tuo Paese. Accetti in dono una Bibbia?”�   Mohammed aggiunse lentamente: “L’accetto perché mi viene data da un amico.”


    “Spero che le nostre conversazioni ti abbiano interessato a tal punto da spingerti a leggerla da solo. Sei un brav' uomo, che conduce una vita onesta, ma ciò non basta.”


   “Devo riflettere, Thomas. Ammetto che c’è stata battaglia in me da quando abbiamo iniziato a parlarne. Tanto tempo fa ho ascoltato alcune storie dalla Bibbia. Risentirle ha fatto nascere in me il desiderio di saperne di più. Leggerò il tuo libro, ma non posso prometterti che cambierò fede. Mi costerebbe troppo nel mio Paese e mi serve più tempo per riflettere.”


   “E’ giusto” aggiunse Thomas. “Teniamoci in contatto.” Allora i due uomini si abbracciarono e Thomas chiese a Dio di benedire il suo amico.


   Al suo arrivo a casa Mohammed salutò calorosamente la sua famiglia. “Sono stanco, ma molto felice di essere a casa,” disse a Kadija. Prendendo delicatamente il regalo di Thomas, disse: “Più tardi quando avremo un po’ di tempo, ti racconterò qualcosa dell’Inghilterra.” 


   Improvvisamente Mohammed desiderò che quella signora potesse sapere che le sue storie non erano andate perdute nella sabbia sotto i piedi di quei ragazzini. Si erano fatte largo sino ai loro cuori.








1 settimana Isaia 55:9-11


Nel corso degli anni il seme della Parola di Dio è stato sparso sporadicamente in Libia, spesso con scarsi frutti immediati. Uniamoci in preghiera nel chiedere che la Sua Parola non ritorni a vuoto.





2 settimana Salmo 1:1-3


Ascoltando le testimonianze dei credenti libici appare chiaro che la lettura della Parola ha avuto un ruolo centrale nella loro esperienza di conversione. Prega affinché molte Bibbie entrino nel Paese, e affinché coloro che ne possiedono una “trovino il loro diletto nella Parola del Signore.”





3 settimana Romani 10:14


La tecnologia mette il Vangelo a disposizione di molti. Internet è utile ad accendere l’interesse e a fornire le risposte sul cristianesimo ad un popolo in gran parte ancora all’oscuro. 





4 settimana Matteo 25:35; Giovanni 1:14


Prega per i Libici che viaggiano e risiedono al di fuori del loro Paese. Chiedi che possano incontrare cristiani che facciano amicizia con loro e condividano l’amore di Dio che ha mandato Suo Figlio a vivere come uno straniero sulla terra.





SOLO PER RAGAZZI


Conosci qualcuno che viene da molto lontano? Gesù ci invita ad essere gentili con gli stranieri. Che cosa potresti fare per far sentire a proprio agio qualcuno?








MARZO TRIPOLI … “La Bianca Sposa del Mediterraneo”





Tripoli significa “tre città” in latino, con riferimento alle antiche città costiere di Leptis Magna, Sabratha e Oea. Leptis e Sabratha, ad un’ora circa di auto lungo la costa del Mediterraneo rispettivamente ad est e a ovest, oggi possiedono alcune delle più belle rovine romane al mondo. Oea nel frattempo è diventata la capitale della Libia e ospita più della metà della popolazione nazionale, che si aggira intorno ai 6 milioni. E’ una città  vivace, il centro degli interessi commerciali ed istituzionali della nazione.





Le ‘tre città’ oggi riflettono tre epoche distinte della vita del paese: l’antica Roma, il periodo della colonizzazione italiana, e la Libia moderna. Le antiche rovine romane si possono ancora ammirare per esempio nell’Arco di Trionfo di Marco Aurelio, eretto in onore dell’imperatore romano da uno dei suoi sudditi più leali. Oggi si trova nel perimetro dell’antica Medina dove gli artigiani tuttora lavorano i piatti di rame col martelletto, seduti all’ingresso dei loro negozi. In un’altra viuzza si trovano, uno di fianco all’altro, negozi di gioielli con le loro vetrine piene di oggetti di argento e d'oro, acquistati per diletto o per investimento. Una donna può sempre rivendere i propri gioielli se le cose si mettono male!





L’influenza dell’epoca coloniale italiana è ammirabile al di fuori della Medina, dalla Piazza Verde, un ampio spazio aperto utilizzato solitamente come parcheggio, ma di tanto in tanto anche come luogo per esibizioni pubbliche. L’eleganza delle arcate bianche dei negozi, disegnate nel marmo, contrastano con le memorie dei conquistatori ancora avversi ai libici odierni. Nei sobborghi alte mura fiancheggiano ogni strada, con un unico robusto cancello in metallo che consente l’ingresso all’interno della città, ma tiene lontani gli sguardi indiscreti dagli occupanti.





Torreggiano sulla città alti edifici adibiti ad uffici e a nuovi hotel; sono i segnali lanciati da un Paese che persegue il progresso economico e un posto nel mondo moderno.


Operai lavorano nella calura estiva, per posare dei mattoni che trasformano la loro polverosa terra in un’impressionante nuova piazza. Scintillanti nuovi negozi sembrano aprirsi ogni giorno, sottoponendo quanti possono permettersi di entrarvi alla tentazione di acquistare la miglior merce disponibile.





Il recente passato del Paese è ancora visibile. Strade ed edifici risentono della mancanza di manutenzione e necessitano di ammodernamenti, in ricordo dei tempi tormentati che il Paese spera di essersi lasciato alle spalle.





Poco distante dal centro della città il campus universitario più grande del Paese ospita l’Università Al Fetah. Ragazzi e ragazze vengono qui a studiare. In un Paese con una popolazione molto giovane, il desiderio di istruirsi è grande e ci saràbisogno di molti professionisti preparati per realizzare la sostituzione dei tantissimi lavoratori stranieri con personale locale.





Il Mar Mediterraneo non è molto lontano dalla città che si estende irregolarmente lunga la costa, e offre panorami bellissimi a chi percorre quelle strade polverose. Robusti cespugli in fiore, piantati lungo le carreggiate sono in grado di dare un colorato benvenuto durante tutta la lunga, calda e secca estate.


Proprio come i fiori contrastano con le strade polverose, i pochi credenti di Tripoli si stagliano contro l’aridità spirituale della maggior parte dei residenti. Ci sono diverse chiese dove i molti lavoratori stranieri possono recarsi, tuttavia i pochi credenti libici hanno bisogno di creare una loro comunità.





1 settimana Proverbi 16:3, 8, 11


Tripoli è la capitale commerciale della Libia. Prega che grazie alla sua crescente apertura verso l’Occidente, uomini d’affari cristiani accettino la sfida di essere presenti in città per riflettere Cristo. Prega che l’etica cristiana possa prevalere sul materialismo occidentale.





2 settimana Giovanni 14:6


Tripoli ospita la più grande università in Libia. Gli studenti universitari sono sempre chiamati a prendere delle decisioni che influenzeranno il corso delle loro vite. Prega affinché molti studenti libici incontrino la Verità e scelgano Gesù, Colui che è “la Via, la Verità e la Vita.”





3 settimana Ebrei10:23-25 


Prega che i cristiani di Tripoli possano crescere nella loro fede. Come le piante che fioriscono nel deserto, anche loro hanno bisogno di fiorire in un difficile clima spirituale, spesso senza incoraggiamento. Prega affinché superino il loro timore di incontrarsi con gli altri per aiutarsi.





4 settimana Proverbi 11:11


Tripoli è la città più all’avanguardia in Libia. La maggior parte dei suoi abitanti non ha maI ascoltato il Vangelo; tuttavia, per poter essere la città trainante in campo spirituale per il Paese i suoi cittadini hanno bisogno di ascoltare. Prega affinché gli abitanti di Tripoli accettino Cristo e occupino il posto di conduttori spirituali per la loro nazione.





SOLO PER RAGAZZI


Sai di quante cure necessita un seme per poter crescere? Perché non ne pianti uno tu stesso! Mentre ne avrai cura prega affinché ci siano persone a Tripoli che si preoccupino dei nuovi cristiani.





APRILE Gesù … Colui che manda e che abilita


                                


Quando Gesù era sulla terra istruiva i Suoi discepoli, quindi li mandava a predicare il messaggio che il Regno dei Cieli era vicino. Egli aveva dato loro il potere di guarire gli ammalati, risuscitare i morti e cacciare i demoni (Matteo 10:5). Lo stesso Gesù manda oggi i Suoi discepoli alle pecore perdute della Libia e concede loro delle capacità mai immaginate prima.





Un gruppo di amici, non diversi dai seguaci di Gesù, intraprese un viaggio a scopo evangelistico in Libia. Ebbero problemi con i visti, con le finanze e perfino con l’attraversamento della frontiera. Dopo il superamento dell’ultima barriera il capo gruppo chiese al conducente del pulmino di fermarsi lungo la strada. Scesi dal veicolo si inginocchiarono per pregare, chiedendo a Dio di aprire una via di accesso nel Paese verso il quale Lui li stava conducendo per evangelizzare.


Mentre pregavano il conducente, la cui famiglia aveva origini cristiane, ascoltava le loro invocazioni d’aiuto a Dio. Quando il gruppo ebbe finito di pregare lui disse: “Io conosco un altro modo per entrare nel Paese. Ve lo mostro.” Li condusse ad un altro passaggio di frontiera dove fu loro permesso di entrare senza difficoltà. Dio aveva aperto una porta.





Però non si trovavano più nei pressi della zona dove avevano originariamente programmato di alloggiare, quindi dovettero pernottare prima di raggiungere la loro destinazione. Ancora una volta il conducente si offrì di portarli da qualcuno che affittava stanze ai viaggiatori, così li condusse a casa dello Haij, un capo islamico. Quando lo Haij li vide disse: “Sembrate cristiani. Io avevo un amico che conosceva dei cristiani i quali pregarono per lui perché aveva degli spiriti malvagi. Dopo che ebbero pregato gli spiriti lo lasciarono. Accettereste di pregare per mia figlia?”





Ancora una volta questo gruppetto di credenti si trovava ad affrontare una sfida di cui sapevano che la soluzione era unicamente nelle mani di Dio. Non avevano mai pregato affinché qualcuno fosse liberato dagli spiriti malvagi, si resero conto che dovevano fare un passo di fede, sapendo che non sarebbe dipeso da loro, ma da Gesù operare una tale guarigione. Acconsentirono di pregare per la figlia di quell' uomo. Mentre pregavano la ragazza cadde a terra, dimenandosi sul pavimento come un serpente. L’oppressione spirituale era chiaramente visibile; tuttavia, nel nome di Gesù, gli spiriti furono costretti a lasciare la ragazza, che tornò ad essere completamente normale. L’Haij e tutta la sua famiglia si rallegrarono di quanto la potenza di Gesù aveva operato.





Per tre giorni condivisero il Vangelo di Cristo con tutti i membri della famiglia e con gli amici. Mentre circa 30 persone ascoltavano il messaggio della salvezza, qualcuno del gruppo prese da parte i bambini per raccontare loro alcune storie della Bibbia, cantare e fare lavoretti insieme. Molte vite furono trasformate e tutto  grazie ad un gruppo di discepoli di Gesù che non permisero alle difficoltà e alle debolezze di fermare la loro missione. Avevano fede che Gesù avrebbe aperto le porte e li avrebbe abilitati per la Sua opera.


Non avrebbero mai immaginato che quei cuori erano già stati preparati per il loro arrivo in una città nella quale non avevano nemmeno progettato di passare.


Il gruppo proseguì verso la destinazione originaria ed ebbe molte opportunità di condividere il messaggio di Cristo e di distribuire Bibbie ed altro materiale cristiano ai Libici. Durante il viaggio il conducente del pulmino, avendo visto la potenza di Dio all’opera, diede la sua vita a Gesù. Sulla via del ritorno fecero nuovamente una sosta a casa dello Hajj. Vennero accolti calorosamente ed ebbero la conferma che il seme piantato era stabilmente radicato e germogliato. Poterono sperimentare la verità della Scrittura che dice: “Colui che ha cominciato in voi un’opera buona la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù” (Filippesi 1:6).





1 settimana Atti 16:6-10


Recarsi in Libia può essere complicato, a causa degli ostacoli che si incontrano per ottenere il visto, per le leggi che cambiano e perfino per l’ostilità della polizia di confine. Anche l’apostolo Paolo affrontò molti ostacoli nei suoi viaggi ed imparò a vedere la mano di Dio che modificava i suoi piani. Prega che le barriere e gli impedimenti non scoraggino i singoli ed i gruppi che cercano di portare il Vangelo in Libia, ma chiedi che il Signore apra i loro occhi per scorgere le opportunità di condividere il Vangelo in maniera non prevista.





2 settimana I Corinzi 3:6-9


I cristiani che si recano in Libia devono vedere se stessi come parte del processo di semina, irrigazione e raccolta. Prega affinché possano dimostrare saggezza e franchezza quando si trovano di fronte a situazioni che non comprendono pienamente.





3 settimana Colossesi 1:13-14


Satana è sempre all’opera per mantenere il suo dominio sul popolo libico. Molti rimangono prigionieri della sua presa attraverso la loro devozione agli elementi della tradizione islamica, come le maledizioni e i talismani. Prega affinché il potere di Satana sia spezzato e ogni libico possa conoscere la libertà e la guarigione in Cristo.





4 settimana Atti 16:30-34


Quando intere famiglie accettano Cristo immediatamente diventano "chiesa"! Prega perché molti nuclei familiari vengano alla fede, le loro case diventino luoghi di adorazione e studio biblico. Prega affinché queste nuove chiese non siano soffocate da strutture ecclesiastiche importate, ma sia data loro la libertà di adorare Cristo nel loro contesto culturale.





SOLO PER RAGAZZI


Quando sei in viaggio con la tua famiglia ricordati di pregare per quei gruppi che si recano in Libia per evangelizzare anche intere famiglie.





MAGGIO  Gesù … Colui che manda e che abilita (continua)





Nella casa dello Hajj c’era un gran fermento alla notizia del miracolo di Dio. Non era avvenuto per caso, ma secondo il Suo disegno, Lui ha condotto quel gruppo di credenti proprio lì. Quando se ne andarono lasciarono in quella casa lo strumento più efficace nel processo di istituzione di una chiesa: la Parola di Dio, la Bibbia. Non lasciarono solo copie scritte, ma anche audiocassette dei quattro Vangeli. In quella famiglia pochi sapevano leggere, quindi le cassette si rivelarono assolutamente preziose.





Durante il breve tempo trascorso insieme la famiglia dello Haij aveva avuto modo di capire come adorare Dio e studiare la Bibbia. Furono incoraggiati a dedicare del tempo ogni settimana o più volte durante la settimana per leggere dalla Parola di Dio e per pregare in famiglia. Coloro che sapevano leggere facevano a turno nella lettura della Bibbia. Commentavano ciò che avevano appreso e poi pregavano, chiedendo a Dio di aiutarli a capire meglio. Lo Spirito Santo è un grande istruttore e col passare del tempo ognuno di loro cresceva nella fede. Tuttavia avevano ancora bisogno degli insegnamenti dei credenti più anziani.





Un giorno l’Hajj incontrò tre stranieri e li invitò a casa sua per permettere loro di rinfrescarsi. Avevano fatto un giro del deserto e si erano fermati solo per brevi pause di ristoro. La famiglia dello Hajj dava per scontato che tutti gli occidentali fossero cristiani, un'idea ben radicata nel mondo islamico. Felice della sua nuova fede in Gesù, lo Hajj chiese agli stranieri di aiutarli a comprendere meglio la Bibbia. Non immaginava che in realtà uno di loro era ateo, un altro era un aderente della New Age, e il terzo un Testimone di Geova. Possiamo immaginare la conversazione che ne seguì! In poco tempo la famiglia dello Haij era immersa nella confusione!  Alcune delle parole che sentivano sembravano appartenere a quella Bibbia che avevano iniziato a leggere, ma non ne sapevano abbastanza per esserne sicuri. I tre visitatori se ne andarono felici dell’opportunità di avere uno scambio di vedute sui loro tre sistemi di fede, ma lasciarono dietro di loro un gruppo di persone dubbiose e arrabbiate.





Per diversi mesi ogni membro di quella famiglia lottò contro i propri dubbi in molti modi. Alcuni decisero di lasciare tutto e tornare all’Islam. Altri decisero di dedicare più tempo alla lettura della Bibbia per conoscerla meglio e mettere a confronto quello che avevano sentito con quanto ritenevano appartenere alla Parola di Dio. Altri ancora si fermarono, non riuscendo a trovare in se stessi la forza di respingere queste idee discordanti. La loro comunione fraterna ne risentì fino a spegnersi del tutto.





Poco tempo dopo alcuni degli amici del primo gruppo tornarono a far visita alla famiglia dello Hajj. Furono accolti calorosamente, ma presto si resero conto che qualcosa era cambiato. Ascoltarono il racconto di ciò che era successo e le reazioni di ciascuno e conclusero che era necessario prendere provvedimenti drastici. Ripresero dall’inizio a raccontare il motivo della loro visita, la guarigione della ragazza, la presentazione del Vangelo. Fecero ricordare alla famiglia tutti i benefici avvenuti in quella casa da quando Cristo vi era entrato. Da un lato tutto ciò servì a riportare alcuni membri della famiglia alla fede, ma occorreva fare di più. 





Guidato dallo Spirito un giovane si impegnò a rimanere con la famiglia per istruirli individualmente e come gruppo. Si accordarono nuovamente ad incontrarsi per pregare, adorare e imparare semplici canzoni.





In pochi anni il Signore mandò varie persone ad incoraggiare, insegnare, essere d’esempio per quelle persone. Man mano che questa famiglia cresceva nella fede, amici e vicini di casa ascoltavano l’annuncio del Vangelo. Si diffuse la voce che in questa famiglia era possibile vedere Dio all’opera e questo attirò molti all’ascolto del Vangelo. Dio toccò un’intera comunità grazie all’ospitalità di uno solo.





1 settimana Galati 1:6-9


Noi non viviamo isolati al giorno d’oggi. Come parte del villaggio globale i Libici sono esposti a molte idee, sétte e distorsioni della fede cristiana. Prega affinché chi è alla ricerca non sia ingannato, ma possa trovare l’unico vero Dio per mezzo della fede in Cristo.





2 settimana Efesini 6:10-13


La lotta che i credenti libici dovranno affrontare dopo avere accettato Cristo non sarà contro “sangue e carne, ma contro  principati, contro le autorità, contro il potere delle tenebre di questo mondo e contro le forze spirituale del male nei luoghi celesti.” Prega dunque perché indossino la completa armatura di Dio, “affinché quando giunga il giorno malvagio, essi rimangano in piedi”. La battaglia è reale, ma la vittoria è certa in Cristo Gesù.





3 settimana II Timoteo 2:1-2


Prega per i nuovi credenti di oggi in Libia. Vengono bombardati da insegnamenti e idee contrarie alla Parola di Dio; sono ancora troppo giovani nella loro fede per contrastarle con fiducia. Chiedi al Signore che ogni credente possa essere affiancato da una persona che lo istruisca, insegnandogli a leggere la Parola di Dio, a pregare e a crescere forte nella fede per poi raggiungere altri.





4 settimana II Corinzi 5:17-20


Prega affinché quanti lavorano in Libia non si scoraggino, ma si appoggino al Signore quando i nuovi credenti scivolano nelle vecchie abitudini o persino verso la loro vecchia religione. Chiedi che siano pazienti e amorevoli nel perseguire lo scopo di riconciliare le persone con Dio. E’ facile arrabbiarsi e sentenziare; è più difficile amare le persone finché giungano ad una fede matura in Cristo.





5 settimana RomanI 15:9-11


Loda Dio per i nuovi credenti che oggi si riuniscono in Libia! Il solo fatto che ce ne siano testimonia la Sua miracolosa opera ed è la risposta alle preghiere che negli ultimi anni molti come te hanno innalzato.





SOLO PER RAGAZZI


Prega affinché la fede dei credenti libici diventi resistente come le pietre del tuo giardino.





GIUGNO Il vasto deserto libico





Al di fuori delle città che si distendono lungo la costa del Mediterraneo, dove vive oltre l’80% della popolazione, c’è il deserto del Sahara. La Libia è il deserto … immagina la sabbia, la polvere, l’aridità a perdita d’occhio. Questa aridità copre il 93% della nazione. Nel deserto non ci sono segni di vita, non c’è verde. La sabbia è infinita, inesorabile, comunque magnifica. Le giornate sono calde e secche. Le serate sono fresche con l’esercito stellato del Creatore che si staglia limpido e splendente contro un cielo nero pece.





Lo scorrere della vita è lento nel deserto. C’è sempre caldo, le temperature estive sono insopportabili per gli stranieri e opprimenti per gli indigeni. La vita è tranquilla qui, non ci sono affari da trattare, non c’è fretta. La gente fa da sempre ciò che deve per sopravvivere, come l’artigianato tradizionale, la preparazione dei cibi, e la cura delle pecore. Ci si avvolge il viso e la testa con un tessuto che protegge dalla sabbia e si indossano lunghe vesti morbide per ripararsi dal sole.





Le regioni desertiche meridionali sono punteggiate da piccole catene montuose, oasi e centri abitati, ma tutto è circondato e soffocato dal deserto. La Libia ospita anche antiche grotte dipinte, curiose formazioni rocciose ed enormi dune di sabbia. Le oasi sono incredibili! Improvvisamente alberi di palme, fonti naturali e anche laghi appaiono dal nulla e favoriscono la vita. In queste zone si sono sviluppati piccoli centri. In altre zone sul confine del deserto ci sono comunità dove sussistono dei minuscoli mercati, qualche piccolo commercio e scuole. Molte di queste città ai limiti del Sahara hanno villaggi storici, oramai deserti, affiancati da città più nuove, volute dal governo. I resti dell’antica architettura ci riportano alla loro storia.





Gli storici raccontano che gli autoctoni della Libia erano le tribù Berbere, ancora presenti nella parte meridionale del Paese, risalenti a periodi precedenti i Fenici nel settimo secolo a.C. Nei primi secoli dopo Cristo ci fu una Chiesa cristiana forte fra i Berberi. Essa però fu indebolita dagli scismi e dall’eresia e molti in Libia si convertirono rapidamente all’Islam chearrivò nel settimo secolo d.C. Le tribù Berbere furono le più resistenti all’avanzata dell’Islam, ma la maggior parte di queste oggi pratica una qualche forma d’Islam come il resto del Paese.





I discendenti di diverse tribù sono sopravvissuti e vivono tuttora nel deserto, con le città di  Ghaddames e Ghat come punti di riferimento. Spesso diverse famiglie vivono e viaggiano assieme di luogo in luogo, con le loro mandrie di cammelli, pecore e capre. I Beduini nomadi possiedono poche cose oltre alle loro mandrie. Asini e cammelli trasportano le loro tende da un accampamento all’altro. Le popolazioni tribali spesso si divertono con feste, balli, racconti e altre forme antiche di arte; una festa nuziale può durare fino ad una settimana con rituali elaborati che accompagnano ogni fase.





Le lingue tradizionali resistono, come pure le antiche usanze. Fra i Tuareg sono gli uomini e non le donne a coprirsi il capo. Il senso del pudore e della dignità è fortissimo e deve essere rispettato nelle relazioni sociali con gli anziani, i parenti acquisiti e gli inferiori; qui spesso le donne hanno più peso che nella società musulmana. L’arabo è la lingua ufficiale in Libia ed è parlato da tutti; la maggior parte degli abitanti del deserto, pur comprendendo l’arabo libico, spesso non lo parla come madre lingua.





Con meno del 20% della popolazione che occupa un’area grande 1/6 di quella degli Stati Uniti, la regione desertica presenta sfide straordinarie. Le popolazioni sono in gran parte isolate dalle influenze esterne, comprese quelle dei mezzi di comunicazione di massa. Essendo disseminate per la regione e remote, hanno pochissime probabilità di venire a contatto col Vangelo.





A causa dei loro spostamenti sarebbe difficile mantenere contatti regolari con simpatizzanti o credenti Beduini. Tuttavia, viaggiando oltre i confini, potrebbero avere l'opportunità di incontrare il Vangelo e così diventare essi stessi un’oasi in questa terra desertica.





1 settimana Matteo 9:36-38


Nella regione desertica meridionale non ci sono credenti autoctoni, per quanto ne sappiamo. Prega affinché si trovino metodi efficaci nell’evangelizzazione dei Beduini e possano sorgere delle chiese cristiane fra loro, nonostante le difficoltà. Chiedi a Dio di inviare in questo campo da mietere operai flessibili ed innovativi.





2 settimana Isaia 43:18-19


Prega per città sperdute come Ghat, Ghaddames e Al Jauf, affinché la verità di Cristo le raggiunga. Prega perché da questa terra desertica sgorghino fonti d’acqua viva. Proprio come la scarsa pioggia nel deserto porta ad una repentina fioritura, prega che lo Spirito di Dio porti la pioggia nel deserto per produrre un raccolto duraturo. 





3 settimana Salmo 149:1


Il messaggio del Vangelo deve essere accessibile alle popolazioni del deserto in modi culturalmente comprensibili e accettabili. Prega particolarmente per la traduzione delle storie bibliche e per la composizione di musica cristiana culturalmente pertinente.





4 settimana Marco 7:8, 13


La vita nel deserto si svolge pigramente ed è impregnata di tradizione; pertanto i cambiamenti sono molto lenti. Prega che nonostante la lunga tradizione di fedeltà all’Islam, le popolazioni del deserto siano aperte a considerare le argomentazioni della fede cristiana. 





SOLO PER RAGAZZI


Disegna un cammello libico (ha una sola gobba!). Mettilo bene in vista per ricordarti di pregare per le popolazioni del deserto meridionale libico.








LUGLIO Storia di un libico “prodigo”


Non era per nulla facile essere cristiano in Libia. L’aver scelto Cristo, per Abdu, era stata la decisione più difficile della sua vita ed ora era la vita che si stava dimostrando ancora più complicata.


Abdu possedeva una panetteria nel cuore della città; da ben tre generazioni la sua famiglia operava in quel settore, ma solo da poco tempo aveva realizzato quale dono di Dio fosse avere un lavoro dove si potevano fare buoni amici tra i propri clienti. 


Quasi ogni giorno Abdu poteva parlare con persone sole o sofferenti e desiderava condividere con loro la sua fede nell'unico e vero Consolatore.  Era particolarmente interessato a Salim, un uomo di mezza età che stava cercando disperatamente qualcosa nella vita, ma senza un aiuto non riusciva a trovare. Salim aveva cambiato tante mogli, ma nessuna donna aveva potuto riempire il vuoto del suo cuore. Il risultato era che aveva dodici figli e si sentiva molto depresso. Abdu sperava ardentemente di avere la possibilità di parlare a Salim dell’unica persona al mondo in grado di colmare quel vuoto.


Vi era un’altra persona che Abdu conosceva da sempre, si trattava di Waiba, una donna anziana che stava morendo di cancro. Ogni giorno riusciva ancora a fare quei pochi passi sino alla panetteria, solo per salutarlo e stare un po’ in compagnia. Negli ultimi due anni Abdu aveva potuto vedere sia il declino fisico di Waiba, sia quello spirituale. Waiba gli aveva anche confessato la sua paura di morire, e Abdu soffriva intensamente per lei e pregava ogni giorno di avere l’opportunità di parlarle della speranza della vita eterna.


Era però consapevole che parlare della sua fede in Cristo in una nazione come la Libia era estremamente pericoloso: era contro la legge e sarebbe potuto essere messo in prigione o addirittura ucciso per questo crimine. Si ricordava bene di Akmed, un fratello che aveva coraggiosamente parlato ad altri di Gesù. Una volta scoperto era sparito e non se n’era saputo più nulla.


“Ciao Abdu” disse il bell’Akim “sono ancora io… Sei già senza pane?” I diciannove membri della famiglia di Akim erano clienti abituali, vivevano tutti sotto lo stesso tetto e sebbene tra Akim e Abdu ci fosse una grande differenza di età, i due erano diventati buoni amici grazie agli incontri quotidiani nel negozio.


Quel giorno Abdu era preoccupato perché aveva sentito dire che Akim si era messo a bere ed aveva iniziato a dare parecchi problemi alla sua famiglia. Era stato cacciato da scuola, aveva rubato una macchina per poi distruggerla ed aveva mentito alle autorità nel tentativo di salvarsi. Abdu desiderava raggiungere l’amico ferito con l’amore di Gesù, ma non sapeva come fare.


“Akim” iniziò Abdu “ti ho pensato ultimamente. Sei un gran bravo ragazzo, ma ho l’impressione che qualcosa non vada per il verso giusto ultimamente. E’ vero?” Akim scosse le spalle e abbassò lo sguardo al pavimento. Abdu sapeva di aver toccato il tasto dolente “Cosa c’è che non va, Akim? Ti conosco da quando sei nato. Siamo buoni amici e sai che ti puoi fidare di me. Mi vuoi dire cosa ti sta succedendo?” Akim alzò lentamente gli occhi e disse: “Abdu, sei il solo di cui io mi fidi. Sei l’unico a cui importi veramente qualcosa di me. Ogni giorno vengo qui e tu mi saluti con un sorriso e ti interessi sinceramente della mia vita. A nessun altro importa di me, a nessuno!”


Abdu fece una preghiera veloce a Dio e chiese le parole per toccare il cuore di quel ragazzo che soffriva. Sapeva anche che la risposta al dolore di Akim era nella conoscenza di Cristo come Salvatore, ma ci sarebbe voluto molto tempo, molta fiducia e protezione da parte di Dio per fargli ascoltare nuove verità ed accettarle.


Abdu iniziò dicendo: “Akim, hai tempo di ascoltare una storia?” Poi sentendosi spinto dallo Spirito Santo fece un respiro profondo ed iniziò a raccontare la storia del suo viaggio all’interno del Cristianesimo…





1 settimana Pietro 3:15-18


Prega che i pochi credenti in Libia oggi abbiano coraggio e amore per il loro prossimo. Chiedi che siano capaci di trovare il modo giusto per arrivare a parlare di cose spirituali, così da essere sempre pronti a dare spiegazioni della speranza che è in loro.





2 settimana 2 Timoteo 2:22


I giovani libici si trovano spesso a dover affrontare preoccupazioni riguardanti il loro futuro e pressioni create dalla cultura che li circonda, dai genitori e dal legalismo della fede islamica. Chiedi che questa generazione di giovani possa maturare e lodare il nome di Gesù e possa diventare un esempio per la nazione.





3 settimana Atti 8:26-31


Come successe a Filippo ed al ministro etiope, prega che abbiano luogo degli "appuntamenti divini" in Libia. Che coloro che sono feriti siano miracolosamente condotti verso dei cristiani, o che programmi radio e TV rispondano alle loro domande; che le Bibbie raggiungano quei cuori che sono pronti a ricevere la Parola.





4 settimana 2 Corinzi 11:24-27, 12. 9-10


La persecuzione nelle nazioni islamiche assume varie forme: rigetto da parte delle famiglia, difficoltà di trovare lavoro, carcere.  Prega per coloro che oggi in Libia sono perseguitati a causa della loro fede. Intercedi in preghiera affinché siano incoraggiati e rafforzati al punto di essere in grado, come Paolo, di vedere Dio glorificato nelle loro debolezze.





5 settimana Ebrei 6:19-20


Come in altre nazioni del mondo anche in Libia molte persone si rendono conto di non aver speranze per le difficoltà economiche, le attitudini fatalistiche e la mancanza di assicurazione di vita eterna che offre l’Islam. Prega che i libici conoscano la speranza in Cristo, che è un’ancora sicura per le loro vite.





SOLO PER RAGAZZI


Pensa a qualche amico che non conosce Gesù. Quando preghi per lui fallo anche per gli amici dei credenti libici.





AGOSTO Il ritorno del libico prodigo


Passarono diversi mesi da quando Abdu aveva raccontato della sua fede in Gesù ad Akim, ma la vita di questo ragazzo sembrava essere in una spirale che scendeva sempre più in basso, anche dopo aver ascoltato la Buona Notizia di Gesù Cristo.


Akim iniziò a far uso di droghe e spesso non tornava a casa per non subire le conseguenze delle sue azioni. Abdu, però, non si diede mai per vinto.


Ogni volta che ne aveva l’occasione diceva ad Akim che stava pregando per lui e che Gesù lo amava. 


Un giorno, proprio come il figliol prodigo, Akim si trovò completamente senza speranze e disperato. Viveva nella zona povera della città con un gruppo di altri giovani e aveva speso tutto, sino all’ultimo centesimo, anche tutto quello che aveva rubato.  Si avvicinava l’inverno e quindi il freddo, Akim era distrutto per l’abuso di droga, ed era solo. I suoi amici gli avevano chiesto di lasciare l’appartamento perché aveva così tanti problemi con le autorità, che anche loro ne pagavano le conseguenze. Akim scese in strada, si sedette e si chiese dove avrebbe potuto andare. I suoi pensieri lo portarono allora da Abdu. Le parole che Abdu spesso gli aveva detto gli risuonavano nella mente come una musica dolce: “Akim, ti voglio bene! Anche Gesù te ne vuole. Nessuno di noi due ti lascerà mai!” Akim raccolse il suo fagotto di cose e si avviò verso la panetteria dove sapeva di trovare il suo amico. Quando entrò nel negozio Akim non poté più trattenersi e cominciò a piangere a dirotto. Abdu lo strinse forte e gli disse: “Ti voglio bene. Anche Gesù te ne vuole”. Per settimane Abdu curò Akim per rimetterlo in forze. L’ospitò nel suo piccolo appartamento proprio dietro la panetteria. Akim era così abbattuto e disperato che divorò avidamente tutte le storie di speranza e di promesse in Gesù che Abdu gli raccontava. Una delle cose più straordinarie che Akim scoprì fu che Abdu ospitava alcuni credenti a casa sua ogni settimana: il piccolo gruppo si ritrovava silenziosamente nella stanza più interna dell’appartamento. Qui i partecipanti parlavano dei loro problemi e delle loro vittorie; condividevano le scritture e passavano la maggior parte del tempo insieme in preghiera. Akim non aveva mai visto niente di simile prima: era tutto così diverso dalle preghiere rituali cui aveva partecipato in moschea. Queste persone conversavano col loro Dio!


Settimana dopo settimana Akim osservava e un giovedì sera disse al gruppo che voleva unirsi a loro e che voleva accettare Gesù come Signore. Il gruppo cantò un inno di lode a voce alta. Abdu sentì il suo cuore ardere di gioia. 


Il piccolo gruppo cui Abdu aveva dato vita contava ora cinque credenti che si riunivano sapendo che occorreva fare molta attenzione durante i loro incontri. Dovevano infatti essere cauti per non far nascere sospetti nei vicini, e ora che Akim era nel gruppo era davvero alta la probabilità che arrivasse la polizia. Pregavano comunque, avendo fiducia che il Dio dell’impossibile avrebbe permesso loro di continuare a ritrovarsi in casa di Abdu il fornaio.





1 settimana Atti 2:42


Prega che un numero sempre più grande di gruppi di cristiani si stabilisca in Libia e che i credenti isolati siano guidati verso questi gruppi. Chiedi anche che i credenti desiderino profondamente ritrovarsi insieme per aver comunione.





2 settimana Atti 6:3,6,7


Prega che in questi gruppi sorgano dei responsabili. Chiedi che siano ripieni di Spirito di saggezza e adeguatamente preparati per prendersi delle responsabilità.





3 settimana Deuteronomio 31:6


Prega che questi gruppi abbiano idee creative per non essere scoperti quando si ritrovano per lodare il Signore, che siano miracolosamente protetti e che possano raccogliere abbondantemente dal loro lavoro di semina.





4 settimana Giosuè 24:15


Come fa un cristiano libico a sposarsi se non conosce nessuna credente? Nonostante queste difficoltà prega che possano esserci matrimoni tra cristiani e che si formino famiglie dove il Signore è al centro.





SOLO PER RAGAZZI:


Immagina di non avere una chiesa, e di poterti incontrare solo con pochi altri in casa. Prega per i libici che non hanno una chiesa da frequentare.





SETTEMBRE Sebha, la culla della rivoluzione


Sebha, città dal sole che scotta, è abitata da gente amichevole, accogliente ed ospitale. Durante l’estate, camminando tra le sue strade, si sente il sole bruciare ovunque. La sera ben dopo il tramonto, il calore accumulatosi durante la giornata nei muri e nelle strade, si sprigiona e avvolge come una coperta. In questo clima "bollente" le persone sono calde ed accoglienti, come il sole! Un estraneo spesso è invitato in casa, fatto sedere e gli vengono offerti tè dolce e stuzzichini.


Al commiato l’ospite è sollecitato a tornare per pranzare o soltanto per trascorrere un po’ di tempo in compagnia. 


Situata nel deserto meridionale, Sebha è una città oasi, circondata da sabbia finissima. Il passo lento della vita è una realtà palpabile, infatti qui non c’è molto da fare! La disoccupazione è alta e molti giovani non sanno cosa fare per riempire le loro giornate. La maggior parte del tempo la trascorrono standosene seduti davanti a casa o ai negozi, a bere tè, a parlare e a fumare il narghilè. Quasi tutti a Sebha sognano dei cambiamenti, dei miglioramenti: molti giovani desiderano frequentare l’università e più o meno tutti vogliono lasciare questa città. Alcuni desiderano trasferirsi a Tripoli, la capitale, alla ricerca di un lavoro o di un’educazione universitaria migliore; altri ancora sognano di andare in occidente per trovare una vita più soddisfacente.


Il sogno di cambiare la nazione del Colonnello Gheddafi prese forma proprio a Sebha. A metà degli anni ’60 aleggiava un gran malcontento sotto il regime del debole re Idris. Uno studente universitario, Gheddafi, intravide la possibilità di cambiare le cose, così condusse la rivoluzione del 1° settembre 1969. Ancora oggi il 1° settembre è la festa nazionale più importante, ed è celebrata con grandi parate che ricordano l’evento. Il sogno del Colonnello Gheddafi consisteva nel ripartire le entrate dell’industria petrolifera a beneficio dei cittadini, diminuendo le uscite verso l’occidente. Nel corso degli anni, mentre le relazioni con l’occidente diventavano sempre più difficili, il regime volle costituire una coalizione fra stati arabi e nazioni africane. Ancora una volta la Libia si ritrovò in una situazione di cambiamenti, mentre cercava di ricucire i rapporti con l’occidente.


La gente di Sebha si era impegnata a mantenere la sua fede islamica. Virtualmente in quest’area non c’è conoscenza del Vangelo. 


Alcuni giovani a Sebha discutevano tra loro dicendo: “Cosa pensi che sia la cosa più importante della vita?” e come risposta un cristiano spiegò che per lui era la salvezza attraverso Cristo. Gli altri furono sorpresi perché ignari dell’esistenza di “qualcos’altro oltre l’Islam” e non sapevano nulla della Bibbia. 


E’ davvero una battaglia difficile portare la verità di Dio in quest’area.





1 settimana 2 Timoteo 2:1-4


Mentre i libici festeggiano l’anniversario della Rivoluzione del 1° settembre, prega per le autorità e chiedi che si possa creare un’atmosfera dove il Vangelo possa entrare e diffondersi.





2 settimana Deuteronomio 16:18-20 


Prega che ci sia giustizia sia nel campo legale sia finanziario. Spesso le persone sono vittime dell’ingiustizia e ci sono molti bisognosi tra loro: che siano realizzati gli ideali di giustizia che hanno portato alla rivoluzione e che sono trovati nella Scrittura.





3 settimana Giovanni 10:10


“Il mio cuore è affaticato, sino anche non trova riposo in te”. Sant’Agostino. 


Che i libici possano incontrare Cristo, che è venuto per dare vita in abbondanza e per recare soddisfazione ai bisogni interiori.





4 settimana 2 Corinzi 10:16


Chiedi che Sebha, conosciuta per la sua ospitalità, possa dare il benvenuto al Vangelo. Prega che dei messaggeri accettino la sfida di portare il Vangelo in questa zona non ancora raggiunta, “dove Cristo non è ancora stato annunciato”.





SOLO PER RAGAZZI


Che cosa sogni di fare da grande? Prega che nelle speranze per il futuro dei libici sia incluso Gesù.





OTTOBRE Una famiglia libica celebra il Ramadan


Fatima appoggiò la pentola bollente di couscous in mezzo al cerchio formato dal marito, Akmed, e dai figli seduti sul pavimento tra i cuscini. Erano tutti pronti a dare inizio al pasto serale non appena il muezzin della moschea avesse chiamato alla preghiera del tramonto che segnava la fine della giornata di digiuno del Ramadan. L’area destinata alla cena era piena di squisitezze che la famiglia amava, soprattutto in questo periodo dell’anno: la “sciorba” piccante e bollente, un piatto a base di agnello e menta; un pesce intero fritto; la torta che le figlie avevano preparato proprio quel pomeriggio. Ah, ecco il segnale di fine digiuno! I più fedeli sarebbero corsi alla moschea per la preghiera prima di tornare a casa per godersi il cibo. Per questa famiglia, però, non c’era tempo da perdere! La tentazione del primo boccone della giornata era troppo forte… ed era sempre così buono.


Fatima sorrise quando raggiunse le figlie. Le tre ragazze stavano ridendo, comodamente appoggiate ai loro cuscini in cerchio, in un angolo della stanza. Erano state impegnate tutto il giorno. Nadia la più grande lavorava in banca. Era davvero felice di avere quel lavoro! Durante il Ramadan almeno le giornate erano più brevi: non doveva essere in ufficio prima delle 9.00 e vi rimaneva sino a mezzogiorno. In questo modo poteva dare una mano in casa, con tutti quei piatti da cucinare nel pomeriggio. Suo padre e i suoi fratelli, tornando dal lavoro, andavano al mercato o al negozio all’angolo per comprare qualche leccornia che desideravano avere per cena quella notte. Ogni sera erano cucinati almeno tre piatti diversi e, naturalmente, non potevano essere assaggiati sino a dopo il tramonto. Ibrissam, la figlia di mezzo, aveva iniziato il suo ultimo anno all’università ed era sollevata dal fatto che l’indomani fosse il primo giorno di vacanza, che avrebbe incluso i tre giorni della festa piccola (Id el Fitr) alla fine del mese. L’indomani sarebbe potuta starsene lì, sui suoi cuscini o tornarsene a dormire, mentre suo sorella si sarebbe alzata per andare al lavoro. Era così facile vivere in una stanza. Poteva passare la notte a guardare la televisione coricata, poi, quando era stanca, poteva mettersi sotto le coperte del suo letto. In quei giorni non si riesce ad andare a dormire prima delle 3.00 di notte. 


Dopo che la prima portata era finita, potevano guardare il telefilm che è sempre proposto in TV in questo periodo dell’anno. Avrebbero poi mangiato ancora, forse qualche dattero fresco o qualche arancia raccolta dagli alberi del loro giardino e avrebbero bevuto uno o due bicchieri di tè fumante con molto zucchero. Più tardi, prima di coricarsi, avrebbero mangiato di nuovo.


Aisha guardava con fierezza le due sorelle maggiori. Era il primo anno per lei in cui poteva digiunare tutto il mese! Negli anni precedenti aveva digiunato col resto della famiglia solo per alcuni giorni, ma ora era considerata abbastanza grande per prendervi parte completamente. Nelle tre settimane passate le era stato difficile stare sveglia tutto il giorno a scuola o per studiare, visto che era rimasta alzata per buona parte della notte. Anche per lei era l’inizio delle vacanze e non vedeva l’ora di andare a trovare gli amici. Comunque le sue zie si erano congratulate con lei e l’avevano fatta sentire davvero grande per aver partecipato al digiuno quest’anno. Finalmente si era sentita completamente parte della comunità musulmana.





1 settimana Isaia 58:3,4


Per molti libici il mese di Ramadan è semplicemente un periodo per digiunare e fare festa, ma per altri è un momento di ricerca di Dio. Che Lui si riveli a coloro che lo stanno cercando e che altri cuori siano spinti a farlo. 





2 settimana Gioele 2:28


Molte testimonianze nel mondo musulmano mostrano che il Ramadan è un mese in cui Dio si rivela attraverso i sogni. Chiedi a Dio di fare visita nei sogni dei libici durante questo Ramadan.





3 settimana Efesini 3 14-19


Molti libici pensano che essere libici significhi per forza essere musulmani. Prega che i loro occhi siano aperti alla verità che Dio desidera che persone di ogni nazione facciano parte della sua famiglia nell’adorare Gesù.





4 settimana Marco 10:14-16


I genitori in Libia proteggono i loro figli dalle influenze esterne e in questo modo i ragazzi crescono con l’idea che l’Islam sia la sola religione al mondo. Gesù invece dice: “Lasciate che i bambini vengano da me”. Prega che i bambini in Libia, come Aisha, possano avere la possibilità di conoscere Gesù mentre sono ancora giovani e aperti.





5 settimana Matteo 13:22-23


Molti libici sono musulmani nominali e sono più preoccupati della vita materiale che di quella spirituale. Prega che molti vadano al di là delle loro preoccupazioni quotidiane, per trovare una fede vivente.





SOLO PER RAGAZZI


Sai cosa vuol dire digiunare? Se non lo sai, chiedi a mamma o papà di spiegarti cos’è il digiuno e chiedi anche perché noi cristiani a volte digiuniamo. Ricordati poi di pregare per i musulmani che stanno digiunando questo mese, ma spesso non sanno perché.





NOVEMBRE Una Famiglia celebra il Ramadan


Akmed era un padre abbastanza severo. Insisteva che moglie e figlie fossero velate quando uscivano, mentre ai suoi vicini non importava che le loro figlie uscissero con i capelli scoperti e tutti le vedessero. Non si vergognavano? Sospirava amareggiato, pensando alla mancanza di interesse per i valori della tradizione da parte delle giovani generazioni. Prendete ad esempio suo figlio; un ragazzo ben educato, si era laureato l’anno scorso, ma non sembrava ancora preoccupato di trovarsi un buon posto di lavoro. Che spreco! Un giovane come quello, felice di trascorrere le sue giornate con gli amici e bere caffè, mentre aspetta la possibilità di organizzare un affare! Non era giusto! “Padre,” diceva sempre quando Akmed cercava di parlargli, “non preoccuparti per me perché presto sarò ricco, vedrai!” Non stavano così le cose quando Akmed era giovane! Se volevi i soldi dovevi lavorare duramente. Gli veniva in mente suo padre quando se ne tornava a casa dopo un giorno di duro lavoro, orgoglioso di aver provveduto il cibo per la sua famiglia. Ora, quando si parlava di lavoro, sembrava s’intendesse bere un caffè al bar o discutere dei problemi del mondo. Come sono cambiate le cose!


Salem, il figlio più giovane, aveva finito la cena: “Saha, salute!” disse lasciando velocemente la tavola. “Selmik, pace a te”, rispose automaticamente il padre, mentre si chiedeva dove stesse andando. Il ragazzo aveva un temperamento fiero e quella sera era tornato con l’auto danneggiata in un incidente, cosa molto frequente durante il Ramadan. Troppo spesso accadeva a causa della mancanza di sonno, insieme al forte desiderio di fumare o di un caffè forte e amaro. “Se solo i miei figli prendessero sul serio la religione”, pensava Akmed. I giovani in questi anni non avevano rispetto per l’Islam. Non pregavano cinque volte al giorno; non davano l’offerta richiesta ai poveri ed il pellegrinaggio a Mecca non era più visto come il massimo della vita di un musulmano. Sembrava che pensassero che tutto quello che contava era recitare il credo “credo che ci sia un altro dio se non Allah e Mohammed è il suo profeta”. Era sufficiente essere cresciuto in una famiglia musulmana? Neanche il Ramadan era il mese santo della pace come avrebbe dovuto essere. Un mese di riflessione su Allah e i suoi comandamenti; un periodo per pensare ai poveri e ricordare le battaglie che avevano diffuso l’Islam in tutta la penisola araba. Ora questo mese era una scusa per festeggiare tutte le notti e stare svegli sino all’alba, solo per dormire durante il giorno quando è vietato che qualsiasi cibo o bevanda passi attraverso le labbra.


Akmed sorrise pensando ad Alì, il suo terzogenito. Si era sposato soltanto lo scorso anno e presto sarebbe diventato padre! 


Finì velocemente il suo pasto e corse a riaprire il negozio perché era sempre affollato durante la notte e non c’era motivo di tenerlo aperto alla mattina in questo mese. Ben dopo la mezzanotte il negozio era pieno di genitori che compravano giochi e vestiti per i loro bambini e regali da scambiarsi con gli amici e la famiglia per la “festa piccola”. Akmed sapeva che Alì avrebbe lavorato molto di più in queste quattro settimane che in ogni altro periodo dell’anno. Si chiedeva se Alì sarebbe potuto andare a casa per la festa del sacrificio di Abramo, la festa grande,  che si tiene sempre dieci settimane dopo il Ramadan, in cui si compra una pecora e la si sgozza. Si ricordava bene l’espressione di suo figlio quando per la prima volta sentì la storia di Abramo che offrì suo figlio Ismaele come sacrificio ad Allah, poi spiegò che i cristiani sostengono che fosse Isacco il figlio che Abramo sacrificò. Come avrebbe potuto, però, Abramo non offrire Ismaele, il padre degli arabi?


Ed ora chi era alla porta? Doveva andare lui a vedere. Non potevano andare le sue figlie, perché se si fosse trattato di uno sconosciuto dovevano essere velate. Era suo fratello che aveva portato con sé tutta la famiglia. “Fatima, presto, abbiamo visite e dobbiamo dar loro il benvenuto! Accompagna tua cognata e le sue figlie dalle ragazze, così che possano divertirsi insieme, mentre io sto qui e parlo con mio fratello”. Ah, il Ramadan! Che bello trascorrerlo con parenti ed amici.





1 settimana Galati 2:15-16


Molti libici cercano di avvicinarsi a Dio attraverso i cinque pilastri dell’Islam: la recitazione del credo islamico, la preghiera fatta cinque volte al giorno, il digiuno durante il mese di Ramadan, l’offerta dovuta ai poveri e il pellegrinaggio a Mecca. Che tanti possano scoprire che si è giustificati non servendo la legge, ma attraverso la fede in Gesù Cristo.





2 settimana Galati 3:26-28


Gesù elevò lo stato sociale della donna ai suoi giorni, guidando Paolo ad affermare che uomo e donna sono uguali in Cristo. Prega che il cuore delle donne libiche sia aperto al Dio, che le vede come persone di grande valore.





3 settimana Marco 13:31


Come per l’esempio di Ismaele ed Isacco, ai musulmani da secoli è stato insegnato che la Bibbia è corrotta. Chiedi che attraverso il significato di vari eventi (film, testimonianze e specialmente la lettura individuale della Bibbia) possano scoprire la verità della Parola eterna di Dio.





4 settimana Giovanni 1:29


I libici quest’anno festeggeranno la festa grande a gennaio. Mentre tu ti prepari a celebrare il Natale e loro iniziano a pensare alla loro festa, prega che credano che Gesù è venuto nel mondo per essere l’agnello che è stato sacrificato per tutti.





SOLO PER RAGAZZI


In questo periodo molte cose ci ricordano la nascita di Gesù. Ogni volta che vedi qualcosa che ti ricorda il Natale ringrazia il Signore per aver mandato Gesù e prega per i libici che non lo conoscono.





DICEMBRE Cirenaica, l’eredità cristiana della Libia


La regione della Cirenaica dovrebbe suonare familiare alla maggior parte dei lettori della Bibbia, perché entro i suoi confini si trova l’antica città di Cirene.


Simone di Cirene fu costretto a portare la croce di Cristo sino al Golgota quando, venendo dalla campagna, stava entrando a Gerusalemme. Proprio in questo modo guadagnò un posto nella storia come colui che alleggerì Gesù dal peso della croce. In quest’area, nella valle chiamata Wadi Marcus, il dipartimento delle antichità libiche sostiene che fu scritto il Vangelo di Marco, perché probabilmente questo evangelista era libico.


Cirene è anche menzionata nel giorno della Pentecoste, quando gli avi dei libici odierni sentirono il Vangelo nella loro lingua e uno dei primi convertiti, Lucio da Cirene, è annoverato tra i profeti e gli insegnanti della chiesa di Antiochia.


Nella regione della Cirenaica risiedeva una larga comunità di Giudei, molti dei quali si convertirono alla fede cristiana. Ci fu un periodo nella storia durante il quale la metà dei libici era cristiana, infatti anche oggi, tra le antiche rovine di questa nazione, si trovano chiese, battisteri e altri segni del Cristianesimo.


Benghazi, la seconda città della Libia con i suoi 600.000 abitanti, è la città moderna di questa regione orientale. E’ un grande centro commerciale con un porto costruito su due baie. Fu fondata dai Greci e venne chiamata Berenice dal 249 a. C. come la moglie di Tolomeo III d’Egitto.


Il nome di Benghazi le venne dato durante il XVI secolo in ricordo di Ibn Gazi, un santo locale. Benghazi è una città con un’eredità di invasioni e occupazioni da parte dei Fenici, dei Greci, dei Romani, dei Turchi e degli Italiani e la maggior parte della città fu distrutta durante la Seconda Guerra Mondiale. La popolazione vive ancora sotto il peso dell’oppressione e della distruzione, anche se non si sa a cosa attribuire la ragione di questo, ma il legame è tangibile. Il Signore sta aprendo le porte perché i credenti possano divulgare la Sua luce in questa città importante e le chiese straniere sono già un piccolo lume, quando i credenti si ritrovano insieme per adorare Dio!


L’apertura della Libia verso l’occidente porterà molti cambiamenti a Benghazi, come centro degli affari della nazione. Le opportunità di testimonianza, seguendo i principi cristiani per gestire gli affari, potrebbero essere innumerevoli. Pensa all’impatto che un uomo potrebbe avere nella sua decisione di pagare le tasse, rifiutandosi di sottostare al pizzo, per gestire i propri affari in totale onestà!


Quando i credenti andranno a vivere a Benghazi con le loro mogli e i loro figli, e i libici entreranno nelle loro case, potranno toccare con mano la differenza tra le loro famiglie e le famiglie in cui il centro è Gesù. Vedendo i genitori cristiani mostrare amore ai loro figli, incoraggiandoli e insegnando loro secondo la Parola di Dio, i libici andranno da loro e porranno delle domande. Le madri avranno la possibilità di raccontare di come Gesù le aiuta ad essere pazienti, come le spinge ad aver cura dei ragazzi, anche quando si sentono stanche, e ad amarli nonostante le loro disubbidienze. Tutto ciò perché Dio ci ha amati per primo. Feste come il Natale offriranno poi altre opportunità per condividere il dono dell’amore di Dio.


Oggi ci sarà un altro libico che prenderà la croce di Gesù e lo seguirà?





1 settimana Ezechiele 37:3-6


Prega che, come al tempo del Nuovo Testamento, quando la chiesa libica si moltiplicava rapidamente, si possa assistere a questo fenomeno. Prega che lo Spirito soffi nuova vita nelle ossa secche dell’eredità cristiana di Benghazi e del resto della nazione.





2 settimana 2 Timoteo 4:5


Prega per i credenti stranieri che vivono sparsi in Libia, che le loro vite familiari e professionali offrano una testimonianza chiara ed efficace. Chiedi adrenalina fisica e spirituale per continuare nel ministero di fronte a varie difficoltà e sfide.





3 settimana Atti 18:1-4


Loda Dio che singoli e famiglie rispondano alla sua chiamata di andare a vivere in Libia. Chiedi al Signore di rendere il processo chiaro, che siano rimossi tutti gli ostacoli e che venga trovato un lavoro adatto.





4 settimana 3 Giovanni 2-5


Proprio come a Natale Dio si manifestò nella persona di Gesù, noi gioiamo che si sta manifestando in Libia. Come te, molti altri nel mondo stanno pregando per una nazione che non hanno mai visto; che il Signore ti benedica per la tua fedeltà. Per favore, continua a chiedere al Signore che si riveli in Libia.





SOLO PER RAGAZZI


Conosci un cristiano famoso che viene dalla tua zona? Prega che ci siano buone guide cristiane in Libia e che diventino famose come Simone da Cirene.





